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Casa Bianca 
Fondi per 
intimorire 
i giornalisti 
• I WASHINGTON. Un com
plesso apparato di pressione e 
propaganda per influenzare il 
dibattito sul Centroamerica è 
stato messo a punto, In questi 
anni, dall'amministrazione del 
presidente americano Ronald 
Reagan. Vi sono state anche 
molte Intimidazioni verso 
giornalisti. Lo aflerma la rivi
sta statunitense «Forelgn poli-
tley», nel numero in edicola 
Ieri, In un articolo scritto dal 

giornalista di «Newsweek* Ru
oti Party e con la collabora

zione di un esperto degli ar
chivi della sicurezza naziona
le, Peter Kornbluch. L'Ameri
ca centrale, con la spina del 
Nicaragua, i sempre stata una 
fissazione per Reagan. Sono 
noli tutti I suol ripetuti tentativi 
per far approvare dal Con
gresso nuovi finanziamenti 
per I mercenari contras, e le 
manovre meno pubbliche per 
riuscire a dar loro soldi come, 
per esempio, quelle messe in 
luce dallo scandalo Irangale, 
della vendita sottobanco di 
armi all'Iran per foraggiare la 
guerra contro la repubblica 
nicaraguense. Meno noto era 
il fatto, rivelato da «Foreign 
Pollcy», che Reagan avesse 
impiegato consistenti energie 
per fare pressione su giornali
sti, gruppi pacifisti e ie . spin
gendosi fino all'Intimidazio
ne, per poter smorzare l'op
posizione alla sua politica in 
America Centrale. Nello stes
so tempo, è slato creato un 
flusso di Informazioni, nel 
paese, a sostegno dell'ammi
nistrazione reaganiana e del 
suo operalo in Centroameri
ca, Un vero e proprio ministe
ro •clandestino» della propa
ganda. Per compiere pressio
ni e Intimidazioni la Casa 
Bianca avrebbe utilizzato 
gruppi esterni, Citando Inoltre 
un'analisi dei documenti pub
blicali dalle commissioni d'In
chiesta del Congresso 
aull'ulrangatea, gli autori del
l'articolo ritengono che risulti 
chiaramente che «l'ammini
strazione ha gestito una serie 
di Operazioni politiche Interne 
paragonabili a quelle della Cia 
contro Ione ostili all'estero». 

Si prepara la trattativa 

Il premio Nobel parla 
per la prima volta 
di duri contrasti interni 
La fine degli scioperi 

«I miei nemici avrebbero 
voluto continuare ma 
è giunta l'ora di trattare» 

Walesa si difende Ji J " ' 'i lii uj11-(spp a) ini I-'••ne 11 i «cU«»i« nah Lr.'i»va.»a 

«Non ho tradito Solidarnosc» 
Mentre Solidarnosc si prepara all'avvio della tratta
tiva con il governo, Lech Walesa, per la prima 
volta, denuncia l'esistenza di una battaglia interna 
a) sindacato. E avvenuto a Danzica ieri mattina. «I 
miei nemici avrebbero voluto continuare gli scio
peri - ha detto il leader di Solidarnosc - e oggi 
invece non è più tempo di scioperi. E ora di tratta
re». 

DAL NOSTRO INVIATO 

FRANCO DI MARE 
m VARSAVIA A due giorni 
dalla conclusione di tutti gli 
scioperi, Solidarnosc si prepa
ra a trattare con il governo. 
Ma i problemi di Lech Walesa 
adesso non riguardano solo il 
pacchetto di richieste sinda
cali e politiche che il sindaca
to «Illegale» si appresta a di
scutere con le autorità. li 
compromesso che ha portato 
alla fine degli scioperi e all'a
pertura di trattative ufficiali 
con il governo ha segnato an
cora più In profondità quei 
solchi già esistenti all'interno 
di «Solidarietà». Walesa è sta
to messo duramente alle cor
de nei cantieri navali «Lenin» 
di Danzica; ha subito un voto 

contrario nella miniera di Ja-
strzebie «Manifesto di luglio» 
prima di convincere gli irridu
cibili a sospendere i occupa
zione sabato scorso. Qualco
sa di ben più preoccupante 
della normale «dialettica sin
dacale». dunque: uno scontro 
durissimo che ha costretto ieri 
Walesa a uscire allo scoperto 
e ad ammettere la battaglia in 
corso nella direzione di Soli
darnosc. 

E avvenuto ieri mattina a 
Danzica. Il leader del sindaca
to aveva convocato una riu
nione con i suol consiglieri 
più fedeli - Jeremek, Maso-
wieski, Hat, Konopka. Mi-
crinite -. A mezzogiorno l'ha 

sospesa per recarsi alla messa 
nella chiesa di Santa Brigida. 
E qui, sul sagrato, ha parlato a 
una folla di seimila persone. 
«La fine degli scioperi era l'u
nica possibilità che avevamo 
per avviare un negoziato - ha 
detto -. So di avere moltissimi 
nemici. E, contrariamente a 
quello che pensa la maggior 
parte di voi, i miei nemici vo
levano continuare a colpire 
ancora più forte. Io non ho 
voluto giocare con le sorti del 
paese», ha detto Walesa. E ha 
lanciato un appello all'unità: 
«Non vì ho tradito. Dobbiamo 
vincere, ma senza pagare un 
prezzo enorme. Mi chiedono 
adesso perché ho accettato di 
trattare con quelle autorità 
che hanno dichiarato illegale 
Solidarnosc. Benché mi ab
biano sputato addosso molte 
volte - ha detto - ho accettato 
perché per la prima volta esi
ste la possibilità di discutere 
seriamente il futuro della Po
lonia». 

La folla lo ha applaudito a 
lungo. Ed è stata una prova di 
forza salutare per Walesa, do
po le impietose bordate di fi

schi con cui lo avevano accol
to i giovani in tuta blu nei can
tieri di Danzica all'annuncio 
dell'accordo. Ma sono solo i 
giovani, quelli che avevano 12 
anni nelt'80, a guidare oggi la 
fronda contro Walesa? Quel 
giovani «talmente disperati -
come dice Alojzy Szablewski, 
l'anziano ingegnere leader del 
comitato di sciopero dei can
tieri di Danzica - che il compi
to di Solidarnosc è stato quel
lo di moderarne ia combattivi
tà»? 

Jerzy Urban, il portavoce 
del governo polacco, la vede 
cosi- «Solidarnosc - dice - è 
divisa in tre gruppi in lotta fra 
loro. Al primo appartengono i 
vecchi leader, come Jurczyk e 
Slowik. Questo gruppo con
duce una guerra intestina con
tro it secondo gruppo, guidato 
da Walesa. Il terzo gruppo è 
quello di "Solidarnosc com
battente", che è guidata da 
Morawiecki. E si tratta di un 
gruppo fondamentalista, che 
rifiuta l'idea stessa dello Stato 
socialista». Valida o meno, l'a
nalisi dell'esponente di gover
no giunge in un momento in 
cui, per uno di quegli strani 

paradossi che i mutamenti po
litici spesso creano, lo stesso 
governo che non riconosce 
Walesa come leader di Soli
darnosc non trarrebbe oggi 
alcun vantaggio da una sua 
eventuale delegittimazione 
all'interno del sindacato. 
«Questo è abbastanza vero -
commenta il professor Sliwin-
ski, uno dei suoi consiglieri -
Walesa si trova in una situa
zione in cui può perdere mol
to. Ma anche il governo può 
perdere molto se le cose non 
si risolvono. C'è una lotta an
che in seno al governo. Una 
parte vorrebbe un Walesa in
debolito. Un'altra parte, favo
revole alte trattative, sa bene 
che se Walesa dovesse essere 
sconfitto, le conseguenze sa
rebbero molto dolorose per 
tutti. Il vero punto è che, da 
oggi, siamo tutti sulla stessa 
barca». 

E la barca ha ormai una fal
la non più tamponabile con 
piccoli interventi. Il paese è 
gravato da un debito estero 
che - stando agli ultimi calcoli 
- sfiora i 40 miliardi di dollari. 
La riforma economica non è 

servita a modificare di una vir
gola né i bilanci dello Stato né 
la vita di tutti i giorni dei po
lacchi. Benzina e carne conti
nuano ad essere razionate, 
l'inflazione è arrivata al 20%. 
Stando ai dati fomiti dal cen
tro di ntevamento sociologico 
dello Stato - ntenuto credibile 
anche dagli avversari del 
Poup - il 23% del polacchi 
crede nelle capacità del go
verno, il 27% ha fiducia in So
lidarnosc e il rimanente 50% 
invece non crede più a nessu
no». I tempi sembrano maturi: 
lo ha ricordato ieri, in un pro
gramma televisivo, l'avvocato 
Sila-Nowicki, il 73enne difen
sore di Kuron e di tanti altri 
esponenti del Kor. «Eravamo 
molto inesperti, otto anni fa -
ha detto Sila-Nowicki - in So
lidarnosc c'erano giovani co
raggiosi che perseguivano pe
rò idee irrealizzabili. Abbiamo 
commesso molti errori. Oggi 
però in Polonia sono cambia
te molte cose. E il paese del
l'Est europeo dove la libertà 
di informazione, di parola e di 
associazione ha fatto il rnag-

tior numero di passi in avanti. 
ora sono possibili i grandi 

progressi. 

Da domani la campagna elettorale entra nella sua fase cruciale 

Bush e Dukakis a caccia dì voti 
Tutto pronto per lo sprint finale 
la signora Bush si addormenta quando it marito si 
allena per i dibattiti; la mamma di Dukakis si com
muove a Ellis Island, dove era sbarcata da emigran
te, E la campagna elettorale, dopo la festa del La-
bor Day che cade oggi, è entrata nella fase cruciale. 
Ma è ancora poco seguita, ancora incerta, i candi
dati sembrano di nuovo alla pari, e tutto potrebbe 
venir deciso, alla fine, da poche migliaia di voti. 

MARIA LAURA RODOTÀ 

Jugoslavia, 
due giornate 
di proteste 
anti-albanesl 

Crvenska, mentre ieri, 
persone (nella foto), 
paese da) dopoguerra 
nlczata dalla «alleanza 

Continuano in Serbia manifesta
zioni di solidarietà con le mino
ranze slave residenti in Kossovo 
e sottoposte - a quanto raccon
tano altri gruppi etnici - alle an
gherie della maggioranza alba
nese nella regione. Oggi sono 

•••• scese in piazza 10.000 persone a 
a Smederevo, si erano radunate 70.000 
forse la più grande manifestazione nel 
in poi. La dimostrazione era stata orga-
socialista». 

M WASHINGTON. Piove a di
rotto sulla costa orientale, 
temporali si rovesciano sull'O
hio, dal Pacifico si aspettano 
uragani. Il week-end del La-
borDay (che cade oggi), negli 
Stati Uniti sacro come da noi il 
Ferragosto, sembra rovinato. 
E nei malinconici ingorghi au
tostradali di questi tre giorni 
che qui segnano la fine delle 
vacanze estive, è perfino pos
sibile che qualcuno, tra un ca
sello e l'altro, cominci, trenta
sei ore prima del previsto, a 
pensare alle elezioni presi
denziali Perché, recita il luo
go comune del caso, è dal 
martedì dopo il Labor Day 

che la campagna entra nella 
sua fase cruciale: quella in cui 
l'americano medio (meglio: 
quell'americano su due che, 
in età dì votare, lo fa veramen
te) comincia a interessarsi un 
po' di più, e magari a cercare 
di decidere se preferisce il de
mocratico Michael Dukakis o 
il repubblicano George Bush. 
Per il momento, la competi
zione viene definita «la più 
fluida degli ultimi venticinque 
anni»; anche i risultati dei son
daggi cambiano con rapidità 
quasi sospetta. Dopo la con
vention di Atlanta a luglio, da
vano Dukakis in vantaggio di 
17 punti; dopo quella repub

blicana di New Orleans, era 
Bush a prendere la fuga; ora 
però il contrattacco di Duka
kis sembra aver già pagato: ha 
cominciato a essere aggressi
vo, ha riassunto il suo ex ma
nager e stratega senza scrupo
li John Sasso, e, nel frattempo, 
si è visto risalire nei temuti 
•polis». Secondo quello del 
•Chicago Tribune» è più o me
no alla pari con Bush. I due 
sono testa a testa in Stati-chia
ve come la California 01 *pìù 
popolato); e per ogni Stato in 
cui uno dei due va male, ce 
n'è un altro con il quale rigua
dagna vantaggio. 

In questi giorni, intanto, i 
due candidati continuano ad 
apparire in pubblico, e a pole
mizzare a distanza. E proprio 
la distanza è uno dei punti do
lenti; Dukakis vorrebbe più di
battiti faccia a faccia; Bush in
siste che un dibattito è già in 
corso, e che due confronti di
retti bastano e avanzano. E ha 
ammesso, in una conferenza 
stampa sabato pomeriggio, te
nuta nella residenza vicepresi-
denziale a Washington, che sì, 

è vero che Dukakis, a dibatte
re, è probabilmente più bravo 
di lui. «Ha fatto per anni il mo
deratore televisivo», ha ricor
dato Bush, «lo, invece, quan
do cerco di far pratica con 
mia moglie Barbara, lei si ad
dormenta». Bush, in questo 
week-end, appare come al so
lito con la moglie; mentre Du
kakis ha approfittato della fe
sta nazionale per creare (prin
cipale, ovvia beneficiaria la tv) 
un quadretto americano dei 
più classici e strappacuore: è 
andato a Ellis Island, risoletta 
davanti a New York dove pas
savano tutti gli immigranti 
sbarcati dalle navi; e ha tenuto 
un discorso con lo sfondo del
la statua della Libertà, e con 
accanto sua madre Euterpe, 
che a Ellis Island era arrivata 
da piccola, dalla Grecia. E, 
prima di cominciare, ha tenu
to a recitare il «pledge of alle-
giance»: il giuramento di fe
deltà che Dukakis, come go
vernatore del Massachusetts, 
aveva proibito agli insegnanti 
di far recitare agli studenti. Lo 
aveva fatto dopo che la Corte 

Suprema del suo Stato l'aveva 
dichiarata pratica incostitu
zionale; ma Bush, negli ultimi 
tempi, ne aveva fatto un caval
lo di battaglia della sua cam
pagna, utilizzandolo per accu
sare Dukakis di scarso patriot
tismo. Dukakis controbatte, 
come ha fatto ad Ellis Island, 
dicendo che il suo è «patriotti
smo del sogno americano», 
«patriottismo economico», 
contrapposto a quello più mi
litarista di Bush. Ma a seguire 
le sfumature della polemica, 
almeno fino al fatidico Labor 
Day, non sono stati in molti. 

Ma, se il disinteresse sem
bra difficile da battere, altret
tanto incontenibile sembra, al 
momento, l'incertezza sui ri
sultati. Un quinto di quelli che 
andranno a votare e chiara
mente incerto su chi sceglie
re. Nelle presidenziali, chi 
prende più voti in uno Stato 
guadagna tutti i voti elettorali 
dello Stato; così, ancora più 
delle altre volte, il risultato po
trebbe essere deciso da scarti 
minimi. È una situazione che 
fa tremare i polsi di consulenti 

Farnborough, s'apre il salone 

Colori pastello e ali 
a scimitarra 
È l'aereo degli anni 90 
a LONDRA. Dipinto di bian
co e lilla, con un motore con 
grandmale a scimitarra, l'ae
reo che vuole rappresentare 
la nuova generazione del veli
voli di linea a medio raggio ha 
fatto la prima comparsa In 
pubblico al salone aerospazia
le Internazionale di Farnbo
rough aperto Ieri presso Lon
dra. 

L'aereo è una versione mo
dificata dei tradizionali Dc-9 
della americana Me Donnell 
Douglas, ma con una caratte
ristica londamentale: al posto 
di uno dei tradizionali motori 
a reazione è stato installato un 
motore sperimentale «Pro-

Efan». Il motore, realizzato al-
i americana General Electric, 

ha ottenuto finora risparmi di 
carburante del 40 per cento. 
Secondo la Me Donnell Dou
glas Il velivolo completo do

vrebbe alzare questa percen
tuale al 60 per cento. 

Oltre al «Propfan» l'atten
zione del pubblico è stata ca
talizzata da una «prima» che 
proviene dall'lfrss due 
Mig-29, caccia di superiorità 
aerea sovietici presentati per 
la prima volta in Occidente. 

Chiamati «Fulcram» in codi
ce Nato, i Mig-29 sono stati 
però subito ribattezzati al sa
lone «Glasnost» e «Perestro-
jka». 

Il Mig-29, caratterizzato dal
la doppia coda e da due mo
tori che lo spingono a due vol
te la velocità del suono, è a 
Farnborough «per dimostrare 
il livello tecnologico dell'U
nione Sovietica» ha detto il ca
po progettista della Mig Mi-
khail waldenberg. «Ma anche 
per cercare eventuali clienti 
Anche se « ha sottolineato 
Waldenberg - i nostri aerei 
costano molto». 

— ~ — ~ ~ Il piano del governo della città-stato prevede una fuoriuscita in dieci anni 
Il dibattito sulla chiusura delle centrali e la riconversione energetica 

Amburgo dà l'addio al nucleare 
Il Land di Amburgo rinuncerà, nel giro di dieci 
anni, all'impiego dell'energia nucleare. La decisio
ne, che era stata già assunta all'indomani della 
catastrofe di Cernobyl, è stata confermata nei gior
ni scorsi dal Senato (governo) della città-stato. 
Dopo lo Schleswig-Holstein, Amburgo è il secon
do Land della Repubblica federale che decide «in 
proprio» la fuoriuscita dal nucleare. 

DAL NOSTRO INVIATO 

PAOLO SOLDINI 
s a BONN Non è stata una 
scelta facile quella annuncia
ta, a nome del Senato ambur
ghese, dal responsabile del-
TEnergia Kuhbier. La città-sta
to del nord, Infatti, dipende in 
modo massiccio per il suo ap
provvigionamento energetico 
dalle centrali nucleari che la 
circondano, Stade, Brun-
sbuettel, Brockdorf e Kruem-

mei. La rinuncia al nucleare 
comporterà, perciò, una ri
conversione costosa e non 
priva di incognite. La decisio
ne era stata presa, in realtà, 
già molto tempo fa, all'indo
mani del disastro di Cernobyl. 
Poi, assopitasi l'Impressione 
per gli effetti della catastrofe, 
lo stesso Senato, in cui sono 
rappresentati socialdemocra

tici e liberali, aveva rimesso in 
discussione l'opportunità di 
un passo che certamente è 
destinato a creare difficoltà e 
problemi. Proprio per questo 
motivo, si era deciso, allora, 
di affidare a un istituto di ri
cerca indipendente uno stu
dio sugli effetti economici del
la fuonuscita dal nucleare. 

Gli esperti del Diw (istituto 
per la ricerca economica) di 
Berlino hanno lavorato per 
due anni, ma il responso, for
nito giorni fa e presentato alla 

, stampa da Kuhbier, è stato fa
vorevole: una rinuncia com
pleta all'uso di energia nu
cleare da parte di Amburgo è 
«economicamente fattibile» 
purché avvenga gradualmente 
«nel medio tempo»: il periodo 
di dieci anni proposto dal Se
nato va bene. Il Diw, però, se

condo il mandato che gli era 
stato affidato, ha lavorato su 
un'ipotesi che, ora come ora, 
è ben lungi dall'essere acqui
sita, e cioè che la chiusura del
le centrali da cui dipende at
tualmente l'approvvigiona
mento di Amburgo (e che si 
trovano tutte fuon dal temto-
no del Land) sta solo una par
te di un processo di chiusure 
più generalizzato, una nnun-
cia isolata da parte di Ambur
go, ha ammesso lo stesso Ku
hbier, «non è pensabile» 

Dal momento che l'onenta-
mento del governo federale, 
com'è noto, è tutt'altro che fa
vorevole alla rinuncia a) nu
cleare, potrebbe sembrare 
che la decisione di Amburgo 
sia solo platonica. Invece non 
è così dimostrando la «tolle
rabilità» economica ed ecolo
gica della fuonuscita dal nu

cleare, e proprio nella regione 
della Germania che attual
mente ne è più dipendente, la 
città-stato del nord offre un 
esempio che sicuramente non 
resterà senza conseguenze. 
D'altronde, quando lo stesso 
passo era stato annunciato dal 
piccolo limitrofo Schleswig-
Holstein, si era obiettato che 
«lassù» se lo «potevano per
mettere» proprio perche si 
trattava di un Land poco indù-
stnalizzato e relativamente 
poco dipendente dal nuclea
re. Sim'li argomenti con Am
burgo certamente non posso
no essere usati. 

Inoltre, la decisione del Se
nato amburghese cade in un 
momento particolarmente si
gnificativo, mentre sta riac
cendendosi in Germania lo 
scontro sull'estensione o me
no della rete delle centrali. 

Una fora 
intemazionale 
ai confini 
fra Honduras 
e Nicaragua 
Il presidente dell'Honduras, José Azcona (nella foto), 
ha accettato la proposta del Nicaragua e d'ora In poi 
una forza internazionale controllerà I movimenti al 
confine tra i due paesi. In una conferenza stampa 
Azcona ha spiegato di aver risposto favorevolmente 
alla richiesta in cambio dell'impegno preso dal presi
dente Ortega di abbandonare il ricorso alla Corte di 
giustizia dell'Aja in cui Managua accusa l'Honduras di 
prestare il suo territorio ai contras. Aziona ha precisa
to che l'idea di una «Iona di interposizione» era stata 
suggerita dal suo paese un anno fa all'Osa, l'Organiz
zazione degli Stati americani. 

La Francia ritira 
dai Golfo 
la portaerei 
«Clemenceau» 

una bomba 
alla stazione: 
dodici feriti 

La Francia comincia a ri
durre la presenza militare 
nel Golfo e richiama in 
patria una delle sue più 
grandi portaerei, la «Cle
menceau». L'annuncia 
del ritira e stato dato ieri 
dal ministero della Dife

sa, U «Clemenceau», insieme a tre navi di scorta, era 
partita da Tolone circa un anno fa per per affiancare 
altre tre unità militari francesi impegnate nella prote
zione della navigazione mercantile. 

Palrktan penimi» Lina bomba, nascosta 

raiusun, espioae ne,nrnbal laga io dì una ta. 
vatrice, è esplosa ieri nel
la stazione pakistana di 
Karachi. Nello scoppio 
sono rimaste ferite dodici 
persone: nessuno di loro 

• ^ • ^ • ^ " • ^ • • • " • " • ^ versa in gravi condizioni, 
Secondo quanto hanno accertato gli inquirenti nel 
corso delle indagini l'ordigno, confezionato con circa 
un chilo di esplosivo, era giunto a Karachi dalia città di 
Gujranwala. L'attentato non è stato, per ora, rivendi
cato. 

Sudafrica 
Appello di Tutu: !*-' 
«Boicottate 
le eiezioni» 

Desmond Tutu (nella fo
to), capo della chiesa an
glicana, ha lanciato un 
appello a boicottare le 
elezioni municipali previ
ste in Sudafrica per il prossimo ottobre. L'intervento di 
Tutu (in aperta violazione dello stato di emergenza) ha 
il sapore di una sfida: solo due giorni fa II ministro 
della Legge Adrian Vlok aveva minacciato di «tagliare 
le ali» a certi uomini della Chiesa sempre più critici nel 
confronti del governo. Già a giugno Tutu aveva firmato 
insieme ad altri 25 prelati un appello per il boicottag
gio delle consultazioni che interessano tutti i gruppi 
razziali sudafricani. 

Unione Sovietica 
In diretta tv 
il plenum di Corky 

Per la prima volt» nella 
storia del Peus I lavori del 
plenum del comitato re
gionale del partito di Cor-

sono stati trasmessi In 

„:wsv»w 
r— .Jel riportare la notizia le 

«Izviesta» sostengono che l'eccezionale trasmissione 
ha richiesto un mese di intenso lavoro. 

Ingente partita 2 ^ - * S 3 & 2 
di Cocaina agli Stati Uniti sono stati 
CMMiKtrato sequestrati dalla polizia 
r T ? ? ™ T ? colombiana all'aeroporto 
in Colombia di Bogota. L> polizia « 

riuscita a fermare la parti-
^^^^^^^^^mm ta di stupefacente prima 
che questa venisse caricata a bordo di un aereo della 
compagnia americana Eastem Airlines diretto a Los 
Angeles. 

Nave SOSDetta !•» "Sal,0P ^ì*' una nave 
! » «w"^"-»" battente bandiera hondu-
intercettata regna ma inesistente nei 
nel r a m i » registri dei Lloyd's, è sta-
nei canale ta intercettata dalla mari-
delia Manica na francese e quella in-

stese nel canale della 
^^^^^*^^^— Mrnanica. L'imbarcazio
ne, scortata da un guardacoste inglese, è stata costret
ta ad ormeggiare nel porto di Ramsgate. Le autorità 
doganali stanno esaminando il carico e i documenti 
delmercantile che, a quanto sembra, proviene dal Sud 
America. Prima di essere bloccata la «Salton Sea» era 
riuscita ad eludere i colpi di avvertimenti sparati al 
largo della costa di Boulogne da una motovedetta 
francese. 

VIROINIA LORI 

Portava la ragazza sul jet 
Pensionato e degradato 
il comandante 
della sesta flotta Usa? 
• • NAPOLI. Una giovane na
poletana avrebbe fatto perde
re, oltre alla testa, anche it po
sto di vicecomandante delle 
operazioni navali Usa al co
mandante In capo della VI 
flotta navale Usa, il viceammi
raglio Kendall Moranville, 
L'alto ufficiale dovrebbe an
dare in pensione anticipata il 
mese prossimo, addirittura 
con un grado più basso. Lo 
rivela il «Cornere della Sera», 
che ha tentato di ricostruire la 
vicenda, sulla quale i vertici 
militari statunitensi manten
gono, com'è ovvio, il massi
mo riserbo. Kendall Moranvil
le, 56 anni, sposalo, vicino a 
lasciare la base di Napoli per 
assumere il posto di coman
dante in seconda al Pentago
no, avrebbe portato qualche 
volta il suo amore napoletano, 

una ragazza che lavora all'Uso 
(United servìces organila-
tion), in giro su jet militari. Do
po un'inchiesta amministrati
va, condotta dal «Naval Inve
stigative service., al viceam
miraglio è arrivata una lettera 
di biasimo. Moranville ha fatto 
appello e chiesto di andare in 
pensione, In quanto la sua car
riera era ormai finita. Ma il suo 
ricorso è stato respinto e addi
rittura il comandante della se
sta flotta è stato messo a ripo
so con un grado più bassa, 
quello di contrammiraglio. 
«Date le circostanze, sarebbe 
inopportuno lasciare andare 
in pensione il viceammiraglio 
Moranville con il suo grado at
tuale», recita il comunicato 
del Pentagono, riportato dal 
«Corriere». Il provvedimento 
scatterà il primo ottobre. 
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